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1.  LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS) 

La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è stata introdotta dalla Direttiva europea 
2001/42/CE, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente, 
che configura la VAS quale processo continuo che segue l’intero ciclo di vita del piano, compresa 
la fase di gestione, allo scopo di “garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di 
contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di 
piani e programmi […] che possono avere effetti significativi sull’ambiente”. 

Per comprendere quale deve essere il ruolo della VAS nel processo di piano è utile prendere 
spunto da alcuni punti fissati negli Indirizzi generali della Legge 12 per la Pianificazione comunale 
emanati dalla Regione Lombardia. In particolare, partendo dalle considerazioni relative al piano 
come processo  in continua evoluzione, che quindi deve generare un percorso circolare e 
continuo di perfezionamento e arricchimento del piano stesso, anche attraverso l’allestimento di un 
programma di monitoraggio, che renda possibile l’adeguamento del piano al mutare delle 
situazioni e delle condizioni socio economiche e territoriali.  

Nella pianificazione del territorio si deve tendere sempre più verso uno strumento che sia 
dinamico, flessibile, che sia in grado cioè di adeguarsi alle mutate esigenze che provengono dal 
territorio. 

In questa ottica la VAS si configura essa stessa come un processo di accompagnamento 
del piano . 

Sempre negli Indirizzi generali della Legge 12 per la Pianificazione comunale si trova il 
riferimento alla sostenibilità socio economica e ambientale  delle scelte, che deve essere 
perseguita attraverso un processo di interrelazione continua e trasversale tra le valutazioni 
paesaggistiche, ambientali e il percorso di definizione e aggiornamento delle strategie di 
pianificazione.  

Un altro aspetto importante è poi quello della condivisione , da intendersi sotto vari punti di 
vista: 

- condivisione in primis delle conoscenze,  
- condivisione delle strategie, attraverso la strutturazione sistematica e organizzata di 

momenti partecipativi, e attraverso la raccolta di proposte da parte di tutti i soggetti che 
interagiscono sul territorio; 

- condivisione del processo realizzativi, attraverso una informazione completa e trasparente, 
che permetta al cittadino comune, così come ai diversi attori sociali, di svolgere un ruolo 
costruttivo, di dare un contributo propositivo al processo di piano, di andare ad interrogare il 
piano nei suoi propositi e anche di verificarlo poi negli effetti che produce sul territorio. 

Un quarto aspetto da sottolineare è quello della responsabilità  dei Comuni di concorrere alla 
costruzione di una visione di sviluppo territoriale di scala ampia. Quindi non dobbiamo pensare al 
territorio comunale come un sistema chiuso, ma dobbiamo tener presente il fatto che esso si trova 
all’interno di un contesto più ampio, in cui i comuni si dovrebbero responsabilizzare nel realizzare 
azioni che attuino obiettivi e strategie comuni. 

Questi principi diventano la base comune del processo di governo del territorio,  
Lo schema riportato in figura 1 chiarisce bene il ruolo della VAS, rappresentata dal filo rosso 

che lega e diverse fasi del processo di piano alle fasi del processo di valutazione. 
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Figura 1 – Pianificazione e valutazione: due processi che si accompagnano e integrano a vicenda. 
Fonte: Regione Lombardia – Progetto ENPLAN 

 
 

La costruzione dello scenario di riferimento. 
 
Il primo passo del processo di piano è la costruzione dello scenario di riferimento , ovvero 

lo scenario sul quale andrà ad innestarsi il piano. Lo scenario di riferimento può essere per certi 
versi paragonato allo scenario zero nel caso della valutazione di impatto ambientale delle opere, 
che consiste nell’andare a definire la situazione sulla quale si innesterà il nuovo processo di piano. 
Questo presuppone che non si possa prescindere dalle scelte che già sono state fatte: nello 
scenario di riferimento si devono infatti tenere in considerazione anche quelle scelte di 
pianificazione ormai definite e che sortiranno degli effetti sul territorio.  

Il quadro conoscitivo deve essere costruito mettendo in luce le dinamiche in atto, le criticità 
socio economiche oltre che ambientali, paesaggistiche, territoriali, le potenzialità del territorio, le 
opportunità che si intendono sviluppare. 

La valutazione ambientale strategica contribuisce sostanzialmente all’elaborazione del quadro 
cognitivo e conoscitivo, attraverso la raccolta delle proposte, delle istanze provenienti dalle 
consultazioni e dalla partecipazione diretta di attori e cittadini.  
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La determinazione degli obiettivi generali 
 
Il passo successivo è la determinazione degli obiettivi generali , ovvero gli obiettivi che ci si 

prefigge di raggiungere con il processo di piano avviato. È quindi necessario definire uno scenario 
strategico, ovvero uno scenario di piano. La costruzione di questo scenario strategico di piano 
consiste nell’individuazione degli obiettivi di sviluppo, di miglioramento e di conservazione a 
valenza strategica, per la politica territoriale del Comune. 

La legge indica: 
- come condizione da rispettare il fatto che gli obiettivi strategici comunali siano coerenti con 

le previsioni ad efficacia prevalente di livello sovracomunale; quindi non deve esserci una 
discrepanza tra ciò che è previsto a livello comunale e ciò che è previsto negli strumenti di 
pianificazione di livello superiore; 

- come esigenza da soddisfare il fatto che gli obiettivi strategici comunali siano 
ambientalmente sostenibili e nel caso si devono andare ad esplicitare limiti e condizioni 
attraverso cui tali obiettivi possono essere dichiarati tali. 

Nella gerarchia degli obiettivi generali, la VAS deve garantire la presenza di elementi che 
afferiscono a tematiche sociali e ambientali attraverso due passi che sono l’analisi di sostenibilità 
degli orientamenti e degli obiettivi generali e l’analisi di coerenza esterna.  

 
La definizione di obiettivi specifici e di linee d’ azione 

 
Una volta determinati gli obiettivi generali, nel processo di piano si deve passare alla 

definizione di obiettivi specifici , che si traducano poi in linee di azione. Per esempio, l’obiettivo 
generale di una mobilità sostenibile deve a un certo punto tradursi in un obiettivo specifico, in un 
obiettivo concreto, quale per esempio di aumentare il numero di persone che utilizzano il mezzo di 
trasporto collettivo rispetto al mezzo di trasporto privato. Questo obiettivo specifico si dovrà a sua 
volta concretizzare in linee di azione che ne favoriscano il raggiungimento. 

Parallelamente la VAS deve assicurare che obiettivi, politiche e azioni vengano declinati 
mediante l’individuazione e il confronto tra ragionevoli alternative, al fine di determinare la stima 
degli effetti ambientali di ciascuna di esse e selezionare le scelte da operare. La potenzialità della 
VAS è proprio quella di riuscire a configurarsi come un supporto al decisore e non come uno 
strumento di validazione delle scelte politiche. 

Nella costruzione delle alternative di piano e nel definire le esigenze e le alternative è 
necessario, in sede di VAS, tener conto anche di proposte di intervento che derivano 
esplicitamente da considerazioni di tutela, di salvaguardia e di miglioramento sociale e ambientale. 

Si deve poi passare alla stima degli effetti sociali e sull’ambiente, che queste alternative 
producono, tenendo conto degli effetti secondari, degli effetti cumulativi, sinergici, a breve, medio, 
lungo termine; distinguere tra gli effetti permanenti e gli effetti temporanei, siano essi positivi o 
negativi, e quindi arrivare a quella che viene definita analisi di sostenibilità degli effetti e delle 
alternative e analisi di coerenza interna tra le scelte di piano, verificando dunque che non ci siano 
contrasti tra le politiche che il piano intende portare avanti.  

Si arriva così alla valutazione e al confronto tra le alternative. La VAS deve garantire la 
presenza di criteri di valutazione e relativi indicatori, di tipo sociale e ambientale, da considerarsi 
allo stesso modo di quelli tecnici ed economici.  

A livello di VAS, sempre per quanto riguarda la fase di valutazione nei confronti delle 
alternative, è importante e fondamentale garantire il coinvolgimento dei soggetti rilevanti 
selezionati per la valutazione delle alternative. Quindi è necessario fissare fin dall’inizio un piano di 
lavoro che preveda anche un elenco dei soggetti che si intende coinvolgere nel processo di piano 
e nel processo di valutazione ambientale strategica, per arrivare così ad utilizzare la VAS come 
strumento di supporto alla negoziazione e strumento di analisi degli eventuali conflitti che 
inevitabilmente sorgono nel momento in cui si vanno a confrontare le diverse alternative. 

 
La progettazione del sistema di monitoraggio 

 
Nella fase di elaborazione del piano, come ulteriore risultato dell’approccio integrato tra 

processo di pianificazione e valutazione ambientale, deve essere progettato il sistema di 



 6 

monitoraggio , elemento fondamentale di valutazione, nel tempo, degli effetti sul territorio che 
derivano dall’attuazione delle politiche e delle azioni esplicitate dal documento di piano.  

Per progettare il sistema di monitoraggio è necessario definire degli indicatori con il fine di: 
- monitorare il processo 
- monitorare il contesto nel quale il piano va a collocarsi 
- monitorare gli effetti, andando a valutare efficacia ed efficienza degli obiettivi. 
Gli indicatori ci permettono di misurare grado di raggiungimento degli obiettivi, valutando se 

effettivamente il piano è stato efficace, e di verificare anche se il raggiungimento di questi obiettivi, 
rispetto alle risorse che sono state impegnate, è ragionevole, per cui se si è raggiunto un buon 
livello di efficienza.  

 
 
La VAS deve produrre un Rapporto Ambientale  e una Sintesi non tecnica , che ne illustra i 

principali contenuti in modo sintetico e con linguaggio non tecnico, finalizzato alla divulgazione. 
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2. IL PERCORSO INTEGRATO TRA PGT E VAS 

2.1. La struttura e le attività previste nel percor so integrato 

Il percorso di VAS del documento di piano del PGT di Casalmorano è volto a garantire la 
sostenibilità delle scelte di piano e ad integrare le considerazioni di carattere ambientale con quelle 
socio-economiche e territoriali, fin dalla fasi iniziali del processo di pianificazione.  

Sulla base delle considerazioni introduttive alla valutazione ambientale strategica sviluppate 
nel capitolo 1, di seguito viene descritta la metodologia utilizzata per la VAS nel caso specifico del 
PGT del Comune di Casalmorano. 

La metodologia sviluppata prende in considerazione un arco temporale più ampio di quello 
strettamente connesso con lo sviluppo e l’approvazione del Documento di Piano. Per le 
considerazioni svolte al capitolo 1, in questo rapporto viene delineato un percorso di VAS che sia 
strettamente integrato con l’intero ciclo di pianificazione. Un percorso che non sia pertanto limitato 
all’orizzonte temporale di adozione e approvazione del presente piano, ma che contenga anche 
indicazioni per il successivo sviluppo e la messa a punto di strumenti di valutazione per 
l’attuazione e il monitoraggio degli obiettivi di sostenibilità. 

Per questo motivo, le attività di VAS si svolgono in stretto rapporto con i tempi e le modalità 
del processo di redazione del Documento di Piano, secondo lo schema metodologico-procedurale 
di PGT/VAS predisposto dalla Regione Lombardia negli indirizzi citati al paragrafo precedente e 
schematizzati in tabella 2.1. 

Secondo tale percorso, l’integrazione della dimensione ambientale si realizza nelle fasi di: 
- orientamento ed elaborazione del PGT 
- definizione degli obiettivi generali e specifici del Documento di Piano 
- scelta di linee d’azione 
- costruzione delle alternative di piano. 
 
A tale scopo, la VAS è mirata ad integrare gli obiettivi ambientali significativi per il territorio 

comunale all’interno del sistema degli obiettivi di PGT, ad esempio ricercando le modalità atte a 
promuovere la tutela e la valorizzazione delle risorse naturalistiche, paesaggistiche ed ambientali, 
la riqualificazione della rete delle acque superficiali e la sua promozione ad uso ricreativo, la 
valorizzazione degli ambiti agricoli. 

Per ciascuna fase vengono individuate le attività da svolgere da parte dell’Autorità 
responsabile e dall’Ente procedente, nonché le informazioni da produrre al fine di redigere il 
rapporto ambientale. 
Nel primo Tavolo di confronto con le autorità competenti in materia ambientale (prima conferenza 
di valutazione) sono state verificate le informazioni contenute nel documento di scoping, base 
informativa necessaria a costruire il percorso di valutazione, con particolare riferimento all’azione 
di “definizione dell’ambito di influenza del piano e definizione delle caratteristiche delle informazioni 
che devono essere fornite nel rapporto ambientale”. 
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Tabella 1 – Schema metodologico-procedurale di integrazione tra PGT e VAS 
Fase PGT VAS Partecipazione 

P0.1 Pubblicazione e avviso sul 
BURL e un quotidiano 

Fase 0 
Preparazione 

P0.2 Incarico per la stesura del 
PGT 

A0.1 Incarico per la stesura della 
VAS 

 

P1.1 Oientamenti iniziali del 
PGT 

A1.1 Integrazione dimensione 
ambientale 

Fase 1 
Orientamento 

P1.2 Definizione schema 
operativo PGT 

A1.2 Definizione schema 
operativo per la VAS e 
mappatura dei soggetti e 
delle Autorità con 
competenza ambientale 

Individuazione 
stakeholders 

 P1.3 Identificazione dati e 
informazioni disponibili sul 
territorio 

  

Tavolo di confronto istituzionale : avvio confronto con il sistema degli enti locali e delle Autorità con 
competenza ambientale (Casalmorano, 26.11.2007) 

P2.1 Determinazione obiettivi 
generali PGT 

A2.1 Definizione ambito di 
influenza e portata delle 
informazioni da includere nel 
Rapporto Ambientale 

P2.2 Costruzione scenario di 
riferimento e di piano 

A2.2 Analisi di coerenza esterna 

P2.3 Definizione obiettivi 
specifici e linee d’azione e 
costruzione di alternative 

A2.3 Stima degli effetti ambientali, 
confronto e selezione tra 
alternative, analisi di coerenza 
interna 

P2.4 Progettazione di un 
sistema di monitoraggio 

A2.4 Definizione di indicatori, 
progettazione sistema di 
retroazioni 

Fase 2 
Elaborazione 
e redazione 

P2.5 Redazione proposta di 
PGT 

A2.5 Redazione proposta di 
Rapporto Ambientale e Sintesi 
non tecnica  

Attivazione di 
specifici tavoli 
tematici in 
relazione ad 
argomenti di 
interesse per 
le attività di 
PGT/VAS 

Tavolo di confronto istituzionale : valutazione e formulazione di pareri con il pubblico su proposta di 
PGT, Rapporto Ambientale e Sintesi non tecnica. 

P3.1 – A3.1 Adozione PGT completo di Rapporto Ambientale e 
dichiarazione di sintesi 

 

P3.2 – A3.2 Deposito PGT, Rapporto Ambientale e Sintesi non tecnica  
P3.3 – A3.3 Pubblicazione e avviso sul BURL e su almeno un 

quotidiano a diffusione locale 
 

P3.4 – A3.4 Raccolta osservazioni  

Fase 3 
Adozione e 
approvazione 

P3.5 Controdeduzioni sulle 
osservazioni 

A3.5 Analisi di sostenibilità delle 
osservazioni 

 

Tavolo di confronto istituzionale : analisi di sostenibilità osservazioni pervenute e controdeduzioni 
 P3.6 – A3.6 Approvazione PGT completo di Rapporto Ambientale e 

dichiarazione di sintesi 
 

A.4.1 Relazioni periodiche di 
monitoraggio 

 P4.1 Monitoraggio 
dell’attuazione e gestione 

A4.2 Valutazione risultati di 
monitoraggio 

 

Fase 4  
Attuazione e 
gestione 

P4.2 Individuazione di azioni 
correttive e retroazioni 

A4.3 Eventuale verifica di esclusione 
sulle azioni correttive 
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Per quanto attiene alle alternative di piano, compito della VAS è la stima dei loro effetti 
ambientali, di supporto alla valutazione ed al confronto tra le alternative stesse. Sulla base 
dell’alternativa selezionata deve essere infine impostato il sistema di monitoraggio (con la scelta 
degli indicatori idonei), dell’evoluzione del contesto ambientale e degli effetti ambientali del piano. 

Il rilievo posto alla progettazione del monitoraggio è volto a definire tempistica e modalità 
operative per un’effettiva verifica dell’attuazione e dell’efficacia del piano, in termini sia procedurali 
sia di impatti sull’ambiente e sul territorio, e di identificare opportuni meccanismi di retroazione, in 
base ai quali correggere, se e quando necessario, obiettivi, azioni e modalità di attuazione del 
piano. 

È pertanto prevista l’elaborazione periodica di una relazione di monitoraggio, che dà conto a 
scadenze prefissate delle effettive modificazioni che intervengono sul territorio comunale ad opera 
dell’insieme degli strumenti pianificatori e su di esso agiscono. 

2.2. La partecipazione 

Per quanto concerne la partecipazione, i singoli settori interessati all’iter decisionale sono stati 
individuati dall’Autorità procedente. 

Preliminarmente al Tavolo di confronto, è stata realizzata una serie di incontri tra 
l’Amministrazione procedente, i professionisti incaricati della redazione del PGT e della redazione 
della VAS e i cittadini, le associazioni e i diversi portatori di interesse. 

Durante tali incontri sono state illustrate le nuove modalità di redazione dello strumento 
urbanistico comunale, la costruzione del PGT e della relativa VAS del Documento di Piano e la 
procedura da seguire con la relativa tempistica.  

Gli incontri si sono svolti secondo il calendario riportato in tabella 3.2. 
Negli incontri, dopo l’introduzione dell’Assessore all’urbanistica, il quale ha delineato alcune 

linee strategiche per lo sviluppo del territorio comunale, i professionisti incaricati della redazione 
del PGT hanno illustrato il percorso previsto dalla L.R.12/2005, e il risalto dato alla dimensione 
ambientale del piano per effetto della direttiva 2001/42/CE. 

Si è poi dato ascolto alle indicazioni dei partecipanti, volte ad esplicitare la loro idea per 
l’assetto futuro del territorio di Casalmorano. 
 
Tabella 2 – Calendario incontri di ascolto 

Data Tema Convocati  
2 dicembre 2006 Quale sviluppo per Casalmorano? Aperto a tutta la cittadinanza 
17 gennaio 2007 Quale sviluppo per Casalmorano? 

Le attività legate alla vocazione 
agricola del territorio 

Imprese operanti nel settore 
primario - Rappresentanze 
sindacali - Associazioni di 
categoria 

31 gennaio 2007 Quale sviluppo per Casalmorano? 
Le attività produttive dei settori 
secondario e terziario. 

Imprese operanti nei settori 
secondario e terziario - 
Rappresentanze sindacali – 
Professionisti – Associazioni di 
categoria 

7 febbraio 2007 Quale sviluppo per Casalmorano? 
Gli aspetti socio-demografici e il 
Piano dei servizi. 

Associazioni varie (volontariato 
– sportive – culturali – ecc.) – 
Parrocchie - Gruppi Politici 

 
Ciò che è emerso dagli incontri di ascolto, strutturati sulla base di alcune tematiche ritenute di 

interesse per il comune di Casalmorano è stato opportunamente valutato e ha concorso alla 
definizione degli obiettivi generali e particolari del PGT. 
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3. SINTESI DEL QUADRO CONOSCITIVO 

3.1. I caratteri ambientali e territoriali dell’are a 

Il Comune di Casalmorano (provincia di Cremona) si estende per 12 kmq nella pianura 
padana ed è situato a nord-ovest della città di Cremona, da cui dista 21 chilometri. L’altezza sul 
livello del mare è di 67 metri.  

È inserito nell’area di coordinamento sovracomunale n°6 che include altri 10 comuni, in 
particolare i comuni di Soresina, Genivolta, Cappella Cantone e Annicco: il collegamento con 
realtà situate nella parte occidentale è spiegato storicamente ma è anche influenzato dalla 
morfologia dei luoghi. 

Il territorio ricade nell’ambito paesistico-territoriale del Soncinasco ed appartiene al paesaggio 
agricolo della pianura cremonese. Il territorio comunale è attraversato longitudinalmente dalla valle 
relitta dei Navigli, confina a nord con il parco regionale dell’Oglio Nord e alcuni dossi. Sono 
componenti di interesse paesaggistico primario la valle fluviale dell’Oglio, mentre la valle dei 
Navigli, che più a sud confluisce in quella del Morbasco, e i dossi sono componenti di interesse 
paesaggistico secondario. 

Sono dunque due i fattori che ne distinguono i lineamenti territoriali: da una parte l’idrografia, 
straordinariamente fitta e complessa e dall’altra il microrilievo: la valle dei navigli, lunga e sinuosa 
depressione interessa il territorio nella parte nord ovest ed è attraversata dal Naviglio Civico e dal 
Pallavicino che poi percorrono, in territorio di Casalmorano, una vallecola laterale fino a Mirabello 
Ciria (frazione di Casalmorano). La vallecola (denominata anche valle del Morbasco da Genivolta 
fino ad Annicco) è generalmente larga circa 1-1,5 km e risulta delimitata da scarpate nette, evidenti 
e dal disegno assai flessuoso. 

 
Popolazione  

Nel comune di Casalmorano risiedono 1716 abitanti (dato relativo al 2005), con una densità 
media che si attesta intorno ai 141 abitanti/kmq (ISTAT 2003), contro il dato registrato dalla 
provincia di Cremona di 197 abitanti/kmq ed il dato della regione Lombardia di 397 abitanti/kmq. 

Il numero della famiglie al 2005 è pari a 689. 
Nel corso degli ultimi decenni a partire dagli anni '30 la popolazione di Casalmorano ha subito 

un progressivo decremento fino al 2001; il calo è particolarmente evidente tra gli anni '50 e gli anni 
'80, come probabile conseguenza del fenomeno della migrazione della popolazione dalle 
campagne verso le aree urbane. 

Dal 2001 al 2005 si assiste, al contrario ad un aumento della popolazione residente, passando 
da 1653 a 1716 abitanti. 

 
 

Numero di componenti 

1 persona 2 persone 3 persone 4 persone 5 persone 6  o più persone Totale 

183 178 173 103 25 6 668 

Tabella 3 - Famiglie per numero di componenti. Anno 2001 [Fonte: ISTAT] 
 
L'indice di vecchiaia, inteso come il rapporto moltiplicato per cento tra la popolazione con più 

di 64 anni e la popolazione nella fascia di età 0-14 anni è pari a 194,4, nell'anno 2001; tale valore 
cresce a 209,9 nel 2005, a dimostrazione di un livello di natalità sempre più basso e di un 
corrispondente aumento delle classi anziane, con conseguente disequilibrio delle classi di età. 
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Anno Popolazione 
Residente 

1861 2.347 
1871 2.453 
1881 2.412 
1901 2.436 
1911 2.524 
1921 2.533 
1931 2.581 
1941 2.506 
1951 2.416 
1961 2.062 
1971 1.831 
1981 1.706 
1991 1.669 
1992 1.664 
1993 1.677 
1994 1.681 
1995 1.684 
1996 1.691 
1997 1.687 
1998 1.689 
1999 1.659 
2000 1.654 
2001 1.653 
2002 1.658 
2003 1.691 
2004 1.710 
2005 1.716 

Tabella 4- andamento della 
popolazione dal 1861 al 2005 

[fonte: ISTAT e annuario 
statistico Regione Lombardia] 

 
 Figura 2 - andamento della popolazione dal 1861 al 2005 

 
 

Tabella 5 - struttura della popolazione [fonte: ISTAT e annuario statistico Regione Lombardia] 

 
Il saldo naturale ogni 1000 residenti, ovvero la differenza tra il numero dei nati e quello dei 

morti rapportato al numero dei residenti diviso per mille, è negativo nel 2005 (- 4,67), in quanto si 
sono registrati 13 nati e 21 decessi. 

Il saldo totale della popolazione ogni 1000 abitanti, al 2005, è pari +3,50, valore in netta 
diminuzione rispetto al corrispondente dato del 2003 e 2004. 

Anno 
 2003 2004 2005 

Pop.maschile 0 -14 anni   109 112 106 
Pop.maschile 15 - 64 anni   586 591 600 
Pop.maschile 65 - 80 anni   97 102 101 
Pop.maschile > 80 anni   29 30 32 
Pop.femminile 0 -14 anni   89 89 85 
Pop.femminile 15 - 64 anni   522 524 524 
Pop.femminile 65 - 80 anni   192 183 180 
Pop.femminile > 80 anni   67 79 88 
Pop. 0 -14 anni   198 201 191 
Pop.15 - 64 anni   1108 1115 1124 
Pop. 65 - 80 anni   289 285 281 
Pop. > 80 anni   96 109 120 
indice di vecchiaia  194,4 196,0 209,9 
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Il saldo migratorio ogni 1000 residenti , ovvero la differenza fra il numero di immigrati ed il 
numero di emigrati rapportato al numero dei residenti diviso per mille, all'interno del territorio di 
Casalmorano è pari a +8,17, dato in diminuzione rispetto agli anni precedenti. 

Casalmorano presenta una dinamica della popolazione sostanzialmente stabile. In ambito 
provinciale, la distribuzione territoriale dei comuni per dinamica demografica vede concentrarsi 
nella zona del Cremasco la maggior parte dei comuni in crescita e dei comuni con andamento 
stabile, mentre le zone caratterizzate da un calo della popolazione coincidono quasi totalmente 
con i circondari del Cremonese e del Casalasco e interessano parte del Cremasco. 

 
Contesto economico 

I dati economici relativi al Comune di Casalmorano mettono in evidenza una progressiva 
diminuzione del numero di aziende agricole operanti sul territorio: dal 1990 al 2000 le aziende 
agricole sono passate complessivamente da 36 a 29, con una diminuzione quasi pari al 20%. 

Negli ultimi anni si è invece avuto un progressivo aumento delle attività manifatturiere (passate 
da 11 a 16 nel periodo 2001-2006), delle attività legate alle costruzioni (passate da 30 a 33), delle 
attività commerciali all’ingrosso e al dettaglio e per la fornitura di beni alla persona e per la casa 
(passate da 38 a 43 nello stesso periodo). 

 

Dati occupazione Maschi Femmine Totale 

Comune di Casalmorano 415 259 674 
Tabella 6 –numero di occupati distinti per sesso [Fonte: ISTAT 2001] 

 

 15-19 20-29 30-54 55  e più Totale 

Comune di Casalmorano  7 137 481 49 674 
Tabella 7 – distribuzione degli occupati per classi di età [Fonte: ISTAT 2001] 

 

 Tasso di 
occupazione  

Tasso di 
disoccupazione 

Tasso di 
disoccupazione 

giovanile 
Regione Lombardia  50,36 4,73 14,50 

Provincia di Cremona 48,12 4,14 13,10 

Comune di Casalmorano 46,10 4,53 17,39 
Tabella 8 –tasso di occupazione, disoccupazione e disoccupazione giovanile: confronto con dati provinciali e 

regionali [Fonte: ISTAT 2001] 
 

 Agricoltura Industria Altre attività Totale 

Comune di Casalmorano  75 301 298 674 
Tabella 9 – distribuzione degli occupati per attività economica [Fonte: ISTAT 2001] 

 
 

Totale aziende  29 
Num. az. con SAU 28 
Superficie agraria utilizzata [ettari] 965,31 

Superficie totale [ettari]  1139,63 
Num. az. con seminativi 27 
Num. az. con almeno un giovane 17 
Num. az. con allevamenti 10 
Num. az. con almeno 1 trattrice 25 

Tabella 10 – dati relativi alle aziende agricole [Fonte: ISTAT 2000] 
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Aziende con SAU 
Anno Aziende 

totali 

Aziende con 
superficie 

agraria TOTALE a seminativi legnose orti familiari a prati a  pascoli 

1990 36 36 35 35 - 24 - - 
2000 29 28 27 1 - - - - 

Tabella 11 – utilizzo dei suoli nelle aziende agricole [Fonte: ISTAT 1990, 2000] 
 
 

A
nn

o 

A
gr

ic
ol

tu
ra

 c
ac

ci
a 

e 
si

lv
ic

ol
tu

ra
 

P
es

ca
 p

is
ci

co
ltu

ra
 e

 s
er

vi
zi

 
co

nn
es

si
 

E
st

ra
zi

on
e 

di
 m

in
er

al
i 

A
tti

vi
tà

 m
an

ifa
ttu

rie
re

 

P
ro

d.
 e

 d
is

tr
ib

. e
ne

rg
. e

le
ttr

. 
ga

s 
e 

ac
qu

a 

C
os

tr
uz

io
ni

 

C
om

m
. i

ng
r.

 e
 d

et
t. 

rip
. b

en
i 

pe
rs

. e
 p

er
 la

 c
as

a 

A
lb

er
gh

i e
 r

is
to

ra
nt

i 

T
ra

sp
or

ti 
m

ag
az

zi
na

gg
io

 e
 

co
m

un
ic

az
. 

In
te

rm
ed

. m
on

et
ar

ia
 e

 
fin

an
zi

ar
ia

 

A
tti

v.
 im

m
ob

. n
ol

eg
gi

o 
in

fo
rm

at
ic

a 
e 

ric
er

ca
 

P
ub

bl
.a

m
m

.e
 

di
fe

sa
;a

ss
ic

.s
oc

ia
le

 
ob

bl
ig

at
or

ia
 

Is
tr

uz
io

ne
 

S
an

ità
 e

 a
ltr

i s
er

vi
zi

 s
oc

ia
li 

A
ltr

i s
er

vi
zi

 p
ub

bl
ic

i s
oc

ia
li 

e 
pe

rs
on

al
i 

S
er

v.
 d

om
es

tic
i p

re
ss

o 
fa

m
ig

lie
 e

 c
on

v.
 

Im
pr

es
e 

no
n 

cl
as

si
fic

at
e 

T
ot

al
e 

2001 29 0 0 11 0 30 38 5 8 2 6 0 0 0 5 0 0 134 
2004 33 0 0 15 0 34 35 5 7 2 10 0 0 0 5 0 0 146 

2005 34 0 0 16 0 32 38 4 8 2 10 0 0 0 5 0 1 150 
2006 35 0 0 16 0 33 43 5 8 2 10 0 0 0 5 0 1 158 

Tabella 12 Imprese attive presenti nel Registro delle Imprese al 31.12 per sezione di attività economica. 
Totale forme giuridiche. [Fonte: Infocamere] 

A partire dal 1996 sono comprese le imprese agricole per cui è subentrato l'obbligo di iscrizione al Registro 
Imprese delle Camere di Commercio in base alla legge di riforma di queste ultime (L. 29.12.1993, n. 580). 

 
 

Patrimonio Architettonico 
La maggior parte del patrimonio architettonico di Casalmorano risale a prima del 1919 (circa 

42% del totale); nei decenni successivi e fino agli anni '70, si è registrato un lieve aumento del 
patrimonio architettonico, poiché si è costruito circa il 17% del totale attuale. Tra gli anni '70 e gli 
anni '80 si è verificato un notevole aumento nell'attività edilizia, essendo stati costruiti in questo 
periodo circa il 27% degli edifici totali. Infine, dell'ultimo ventennio, fanno parte circa il 13 % degli 
edifici residenziali esistenti. 

Ciò che emerge da questi dati è che Casalmorano è caratterizzato da un patrimonio 
architettonico che, per quasi la metà, è costituito da edifici storici, realizzati ai primi del '900 e in 
anni precedenti. 

Osservando i dati relativi alle abitazioni, si osserva subito un valore della superficie media 
delle abitazioni superiore rispetto allo stesso dato provinciale e regionale; analogamente il numero 
di stanze per abitazione è superiore, così come i mq disponibili per abitante. 

Il 79 % di abitazioni sono occupate da persone residenti in proprietà, mentre solo il 13% è 
occupato da persone residenti in affitto. 

Del totale di 431 edifici solo 12 risultano non utilizzati. 
 

Epoca di costruzione 

Prima del 
1919 

Dal 1919 al 
1945 

Dal 1946 al 
1961 

Dal 1962 al 
1971 

Dal 1972 al 
1981 

Dal 1982 al 
1991 Dopo il 1991  Totale 

165 12 21 37 109 22 30 396 

Tabella 13 - epoca di costruzione degli edifici ad uso residenziale [Fonte: ISTAT 2001] 
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Figura 3 - epoca di costruzione degli edifici 
ad uso residenziale 

 
 

 

Superficie 
media abitazioni 

(mq) 

Numero di 
occupanti per 

stanza in 
abitazione 

occupata da 
persone residenti  

mq. per 
occupante in 

abitazioni 
occupate da 

persone 
residenti 

Numero di 
stanze per 
abitazione 

Percentuale 
abitazioni 

occupate da 
persone 

residenti in 
affitto 

Percentuale 
abitazioni 

occupate da 
persone 

residenti in 
proprietà 

CASALMORANO 112,88 0,51 46,99 4,73 13,47 79,04 

PROVINCIA CREMONA 103,66 0,56 42,46 4,38 21,77 70,42 

REGIONE LOMBARDIA 91,74 0,60 38,12 3,92 21,7 70,99 
Tabella 14 – dati vari edifici residenziali [Fonte: ISTAT 2001] 

 

Fattori climatici, aria e rumore 
 
Nella primavera del 2005 è stata condotta nel comune di Casalmorano una campagna di 

indagine volta a rilevare le condizioni di qualità dell’aria nel comune. 
Le indagini sono state condotte in due ambiti all’interno dell’abitato di Casalmorano, ritenuti 
rappresentativi per l’analisi delle caratteristiche ambientali dell’abitato medesimo: lungo la SP 89, 
strada che da Soresina entra nell’abitato di Casalmorano, e lungo la exSS 498, all’interno di un 
cortile del centro storico.  

Ne è emerso complessivamente un quadro positivo della qualità dell’aria, mentre una certa 
criticità è emersa in relazione al rumore. 

L’analisi degli andamenti dei livelli di rumore indicano generalmente un andamento molto 
frastagliato che è relativo a flussi di traffico irregolari con momenti di “quiete” e momenti di elevato 
traffico.  

L’analisi delle misure fonometriche effettuate ha infatti evidenziato come il traffico di 
attraversamento del centro abitato di Casalmorano da parte dei veicoli leggeri e pesanti risulti la 
principale causa del rumore in tale ambito. 

La tipologia di acquisizione analizzate descrive in modo chiaro come sia in modo particolare il 
passaggio dei mezzi pesanti ad incrementare il livello acustico registrato.  

 
Acque superficiali e sotterranee, suolo e sottosuol o 

Come già precedentemente evidenziato parlando dei caratteri paesistici del territorio, due 
sono i fattori che ne distinguono i lineamenti territoriali: da una parte l’idrografia, straordinariamente 
fitta e complessa e dall’altra il microrilievo: la valle dei Navigli, lunga e sinuosa depressione 
interessa il territorio nella parte nord ovest ed è attraversata dal Naviglio Civico e dal Pallavicino 
che poi percorrono, in territorio di Casalmorano, una vallecola laterale fino a Mirabello Ciria 

Edifici ad uso abitativo per epoca di costruzione
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(frazione di Casalmorano). La vallecola (denominata anche valle del Morbasco da Genivolta fino 
ad Annicco) è generalmente larga circa 1-1,5 km e risulta delimitata da scarpate nette, evidenti e 
dal disegno assai flessuoso. 

 

 
 

Figura 4 - Il sistema dell’idrografia superficiale nel comune di Casalmorano 
 

Rifiuti 
La produzione complessiva di rifiuti urbani a Casalmorano è passata da 720 tonnellate nel 

1998 a 820 tonnellate nel 2005, con un incremento, quindi, del 14%. Rapportando tali quantità con 
il numero degli abitanti negli stessi anni, si ottiene la produzione annua procapite di rifiuti solidi 
urbani, che è passata, quindi, da 432,94 kg/ab nel 1998 a 477,87 kg/ab nel 2005, con una punta di 
504,09 kg/ab nel 2004. 

Osservando la produzione di rifiuti per abitante al giorno, il valore aumenta da 1,19 
kg/ab/giorno nel 1998 a 1,31 kg/ab/giorno nel 2005. 

 

anno rifiuti prodotti (t)  residenti  produzione RU 
procapite (kg/ab)  

produzione rifiuti 
abitante per giorno 

[kg/ab/giorno] 

1998 720,00 1663 432,95 1,19 
1999 686,01 1647 416,52 1,14 
2000 685,35 1651 415,11 1,14 
2001 735,35 1656 444,05 1,22 
2002 761,05 1658 459,02 1,26 
2003 806,24 1691 476,79 1,31 
2004 862,00 1710 504,09 1,38 
2005 820,00 1716 477,86 1,31 
Tabella 15 - produzione rifiuti dal 1998 al 2005 nel comune di Casalmorano 

[Fonte: osservatorio regionale rifiuti] 
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Figura 5 – andamento della produzione annua di 
RU dal 1998 al 2005 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 6 – andamento della produzione 
di RU procapite dal 1998 al 2005: 
confronto con valori provinciali e 
regionali 

 
La raccolta differenziata dei rifiuti urbani, a partire dal 1998 è andata progressivamente ad 

aumentare, attestandosi ad una quota pari a circa il 50% dei rifiuti totali prodotti, valore che è 
rimasto sostanzialmente costante a partire dal 2003. Quest'ultimo dato evidenzia la 
sensibilizzazione della popolazione di Casalmorano alla tematica della differenziazione dei rifiuti. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 7 - andamento della raccolta 
differenziata dal 1998 al 2005 
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Figura 8 – percentuale di raccolta 
differenziata dal 1998 al 2005: 
confronto con valori provinciali e 
regionali 

 
Osservando i dati della serie temporale riportata, si assiste ad un incremento nella produzione 

di rifiuti, accompagnata, però, da un aumento di raccolta differenziata. 
Presso le piazzole attrezzate con campane e cassonetti vengono raccolti: carta, farmaci, 

lattine, plastica, pile e vetro. 
Nel territorio comunale di Casalmorano esiste, inoltre, un'isola ecologica dove possono essere 

conferiti all'interno di contenitori dedicati, nelle forme e negli orari previsti dal Regolamento 
comunale varie tipologie di rifiuti: batterie, ferro, inerti, legno, olio vegetale, olio minerale, 
pneumatici, televisori, frigo e scarti vegetali. 

 
 

Reti tecnologiche 
Il Comune di Casalmorano è dotato di una rete fognaria di tipo misto, che copre la quasi 

totalità dell’abitato principale.  
È in previsione la realizzazione di un collettore che copra la via Cavour, attualmente scoperta. 
Inoltre è previsto un potenziamento del depuratore della frazione di Mirabello, che presenta 

alcuni problemi a livello di fitodepurazione. 
Altri potenziamenti saranno da valutare in base all'andamento degli insediamenti.  
La rete dell’acquedotto, che serve l’interno territorio urbanizzato di Casalmorano, è gestita dal 

Consorzio Padania Acque SPA, che gestisce acquedotto e depuratori. 
 
 

Trasporti e infrastrutture 
Il centro di Casalmorano è attraversato da due strade di interesse sovracomunale: la exSS 

498, che proviene da nord-ovest e procede in direzione sud-est, e la SP 89, che proviene da ovest 
e si collega con la exSS498 in corrispondenza dell’abitato di Casalmorano.  

Sulla viabilità principale, costituita da queste due strade, si innesta la viabilità locale, costituita 
da strade secondarie che non presentano particolari problematiche di circolazione e di sicurezza 
per le diverse categorie di utenti. 

Le caratteristiche funzionali della exSS 498 e della SP 89 risultano sicuramente in contrasto 
con la loro localizzazione: le due strade attraversano infatti l’abitato di Casalmorano, dove il 
movimento pedonale e ciclabile dovrebbe potersi svolgere in sicurezza, in un ambiente dove sono 
presenti, oltre alle residenze, servizi e attività commerciali. Al contrario il traffico pesante che corre 
lungo le due strade è fonte di inquinamento, in particolare acustico, e motivo di pericolo per le 
utenze deboli della strada. 
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Figura 9 - La exSS489 all’interno del centro 
storico di Casalmorano 

Figura 10 - La SP 89 all’uscita dell’abitato di 
Casalmorano in direzione di Soresina 

 
Nella classificazione funzionale delle strade allo stato attuale, contenuta nel Piano della 

Viabilità della Provincia di Cremona, la exSS498 è stata classificata come R2, rete di interesse 
regionale di 2° livello.; la SP 89 è stata classifi cata come P1, rete di interesse provinciale di 1° 
livello (Tavola 10.1 del Piano della Viabilità della Provincia di Cremona). 

La strada exSS 498 svolge infatti un’importante funzione di collegamento in direzione nord-
sud, raccogliendo il traffico che da Soncino scende verso il capoluogo cremonese. Notevole è 
lungo questa direttrice il traffico pesante, essendo questo uno dei tragitti principali per il traffico 
pesante, come evidenziato dalla tavola 9.2-1 del Piano della Viabilità della Provincia di Cremona. 

La strada SP 89, pur avendo a livello regionale una funzione secondaria rispetto alla 
exSS498, svolge un importante ruolo di collegamento in direzione ovest-est soprattutto a livello 
locale, raccogliendo il traffico con origine/destinazione gli impianti produttivi localizzati tra il 
comune di Soresina e il comune di Casalmorano.  

Il Comune di Casalmorano presenta una tendenza all’incremento dell’indice di motorizzazione. 
L'indice di motorizzazione restituisce il numero di veicoli ogni 100 abitanti. L'indicatore, 

evidenziando la disponibilità di mezzi motorizzati, indica la propensione all’impiego dei mezzi 
motorizzati negli spostamenti. 

Sono riportati due indici specifici (fonte: ACI, Autoritratto 2001, 2002, 2003 e 2004): 
�   indice di motorizzazione privata, che indica il numero di autovetture ogni 100 abitanti; 
�   indice di motorizzazione complessiva, che indica il numero di veicoli motorizzati (autocarri 

trasporto merci, autobus, autoveicoli speciali/specifici, motocarri e quadricicli trasporto merci, 
motocicli, motoveicoli e quadricicli, rimorchi e semirimorchi, rimorchi e semirimorchi trasporto 
merci, trattori stradali o motrici, altri veicoli) ogni 100 abitanti. 

 
 

anno Residenti 
(abitanti) 

Totale 
(veicolo) 

Autovetture 
(veicolo) 

Indice di 
motorizzazione 

complessiva 

Indice di 
motorizzazione 

privata  

2001 1656 1148 855 69,32 51,63 

2002 1658 1158 875 69,84 52,77 

2003 1691 1207 903 71,38 53,4 

2004 1710 1261 930 73,74 54,39 
Tabella 16 - indici di motorizzazione nel Comune di Casalmorano 

[Fonte: ACI, Autoritratto 2001, 2002, 2003 e 2004] 
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Figura 11 - indice di motorizzazione 
complessiva: confronto con gli andamenti 
provinciali e regionali 

 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 12 - indice di motorizzazione privata: 
confronto con gli andamenti provinciali e 
regionali 

 
Dai dati riportati emerge un progressivo aumento dei due indici: l'indice di motorizzazione 

privata cresce da 51,63 nel 2001 a 54,39 nel 2004. Analogamente l'indice di motorizzazione 
complessiva passa da 69,32 nel 2001 a 73,74 nel 2004. 

Per quanto riguarda il trasporto pubblico verso destinazioni extra-comunali, il comune di 
Casalmorano è servito da 11 corse giornaliere ed un numero di fermate giornaliere pari a 21. Una 
buona approssimazione del numero di posti offerti dalle corse giornaliere si trova moltiplicando il 
numero di corse per i posti di ogni autobus (50 circa); pertanto, i posti offerti dalle corse giornaliere 
sono indicativamente 550. 
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3.2. I problemi ambientali rilevanti 

Attraverso continui confronti con gli Amministratori, l’ufficio tecnico, i portatori di interessi e 
tramite la consultazione e la lettura critica dei documenti di cui, e su cui, si struttura il PGT, si sono 
desunte le problematicità del territorio di Caslmorano. 

La principale criticità del comune di Casalmorano è attualmente costituita dal sistema della 
viabilità veicolare. Le due strade principali, la exSS 498 e la SP 89 creano una situazione di 
particolare criticità nel centro del paese: le due strade attraversano infatti l’abitato di Casalmorano, 
dove il movimento pedonale e ciclabile dovrebbe potersi svolgere in sicurezza, in un ambiente 
dove sono presenti, oltre alle residenze, servizi e attività commerciali. Al contrario il traffico 
pesante che corre lungo le due strade è fonte di inquinamento, in particolare acustico, e motivo di 
pericolo per le utenze deboli della strada. 

Sulla viabilità principale, costituita da queste due strade, si innesta la viabilità locale, costituita 
da strade secondarie che non presentano invece particolari problematiche di circolazione e di 
sicurezza per le diverse categorie di utenti. 

Tale situazione potrà migliorare quando troverà attuazione la previsione di PRG di 
realizzazione di un nuovo tratto di viabilità in direzione nord-sud, che permetterà di allontanare il 
traffico di transito dall’abitato di Casalmorano, che potrà così riacquistare, con adeguati interventi 
di riqualificazione, una certa vitalità, attualmente compromessa dall’elevato traffico e dall’elevata 
insicurezza stradale. 

Il comune presenta inoltre una certa stabilità demografica, strettamente correlata con una 
discreta vivacità imprenditoriale. 

Dovrà dunque essere compito del PGT riuscire a mantenere e rafforzare tali condizioni di 
tenuta, puntando ad un miglioramento del livello della qualità del vivere a Casalmorano, anche 
attraverso la valorizzazione delle sue peculiarità fisiche e paesistiche di territorio di pianura. 
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4. IL DOCUMENTO DI PIANO DEL PGT 

4.1. Individuazione degli obiettivi generali e spec ifici 

L’individuazione degli Obiettivi Generali deriva dal lavoro svolto in fase di analisi delle 
problematiche ambientali e territoriali. Partendo dalle problematiche, si sono le questioni principali 
cui il Piano deve/può dare risposta. 

Si tratta di un passaggio essenziale di razionalizzazione del processo di pianificazione, senza 
il quale non è possibile procedere alla valutazione, venendo meno i presupposti di base per potere 
verificare la rispondenza del piano nel suo complesso ai criteri di sostenibilità. 

Il processo logico che si è seguito ha previsto il passaggio dalle problematiche agli obiettivi 
principali , declinati poi in obiettivi specifici  e in possibili azioni . 

Una volta individuate le Problematiche del territorio, si è cercato dunque di associare a queste 
ultime degli Obiettivi generali di PGT. 

Per Obiettivi generali si intendono finalità verso cui sono dirette le attività di pianificazione. 
Rappresentano una meta da raggiungere e sono espressi in forma ideale generale. 

Gli Obiettivi generali sono correlati alle principali tematiche, quali: mobilità, sistema dei servizi, 
fabbisogno abitativo, sistema commerciale, aree produttive, forma urbana, energia, tutela della 
salute, rifiuti, difesa del suolo e sottosuolo, ecosistemi, verde e parchi. 

In un’ottica di razionalizzazione del processo, si è poi proceduto a declinare gli Obiettivi 
generali in Obiettivi specifici, a loro volta associati alle Azioni previste dal Piano per il loro 
raggiungimento. 

Per Obiettivi specifici si intendono finalità intermedie funzionali al raggiungimento degli obiettivi 
generali. Gli Obiettivi specifici sono legati alla realtà locale del territorio. 

Per Azioni si intendono percorsi o metodi d’azione ben definiti che servono per guidare e 
determinare le decisioni presenti e future, ovvero le scelte operative previste dal Piano per 
risolvere una problematica e/o per raggiungere un obiettivo. 

In sostanza dall’individuazione delle problematicità riscontare negli studi, si è organizzato un 
sistema di obiettivi che dal generale va allo specifico, e alla definizione delle possibili azioni. 

4.2. I caratteri e le scelte del PGT 

Il percorso illustrato nel paragrafo precedente ha permesso di mettere in evidenza, a fronte di 
determinate problematiche riscontrate nel comune di Casalmorano, obiettivi generali, poi declinati 
in obiettivi specifici. Tali obiettivi sono perseguibili attraverso una serie di possibili azioni, da 
attuarsi mediante il Piano di Governo del Territorio. 

Il passo successivo è stato quello di individuare alcune strategie/azioni da attuarsi mediante il 
PGT, che l’amministrazione ritiene da mettere in atto prioritariamente nel breve periodo. Tali azioni 
sono sintetizzate nella tabella riportata al termine del presente paragrafo. 

In particolare il Piano di Governo del Territorio di Casalmorano ha come scopi principali: 
- tutelare e valorizzare le risorse ambientali, naturali e economiche del territorio, i caratteri del 

paesaggio di pianura e il patrimonio storico e architettonico; 
- organizzare il sistema viario compatibilmente con l’assetto paesistico-ambientale; 
- migliorare la qualità e la fruizione del territorio, dei centri urbani e dei servizi attraverso reti di 

mobilità dolce (non motorizzata);  
- qualificare le opportunità per gli abitanti;  
- promuovere politiche per la casa adeguate ai fabbisogni.  

 
I principi fondamentali di riferimento per conseguire il raggiungimento degli obiettivi del Piano 

sono:  
- la partecipazione;  
- l’attenzione alla pluralità delle esigenze sociali e culturali della popolazione; 
- la sostenibilità ambientale delle trasformazioni e dello sviluppo;  
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- la minimizzazione del consumo di suolo orientando prioritariamente le azioni verso la 
riqualificazione edilizia, urbanistica, paesistica, ambientale, ma in modo compatibile al 
sostegno dell’economia locale; 

 
Le scelte di piano ruotano attorno alla risoluzione di quella che è ritenuta la maggiore tra le 

criticità del territorio di Casalmorano, ovvero la viabilità principale. Infatti l’abitato di Casalmorano è 
attualmente interessato da un traffico di transito, in particolar modo quello pesante, motivo di 
notevoli disagi e di un livello di qualità ambientale e di sicurezza non sostenibili. Nel PTCP di 
Cremona è prevista una variante alla viabilità, che permetterebbe di allontanare dal centro parte di 
tale traffico, permettendo dunque di risolvere tale criticità. 

Il Documento di Piano del PGT di Casalmorano parte dunque dal questo scenario, e attorno 
ad esso ne costruisce l’evoluzione futura. 

L’allontanamento del traffico pesante permetterebbe infatti di intervenire sul centro storico di 
Casalmorano con azioni di riqualificazione e potenziamento dei servizi esistenti. Dagli incontri di 
ascolto con la cittadinanza e con i portatori di interesse è infatti emersa la necessità di rivitalizzare, 
creando uno spazio pubblico che diventi il fulcro delle attività sociali e commerciali di 
Casalmorano. 

Questa azione di rivitalizzazione e potenziamento degli spazi pubblici dovrà necessariamente 
essere accompagnata da azioni atte a favorire il recupero a fini abitativi degli edifici presenti nel 
centro storico. L’attuale normativa di PRG prevedeva Piani di Recupero con perimetrazioni 
piuttosto ampie, che potrebbero essere state in parte motivo per il quale tale azione di recupero 
non è riuscita a decollare. 

Si ritiene invece che un’azione da parte dell’amministrazione pubblica volta a migliorare la 
qualità degli spazi urbani, unitamente all’introduzione di norme di intervento sul centro storico più 
flessibili, possano essere il volano per smuovere l’attuale situazione di staticità. 

Questo scenario di piano va ad integrarsi con l’esigenza di garantire una dimensione socio-
economica che garantisca al comune di Casalmorano una certa solidità. Negli ultimi anni infatti si è 
riscontrata una lieve inversione di tendenza per quanto riguarda l’andamento demografico, rispetto 
al calo che aveva caratterizzato i decenni precedenti. 

Obiettivo prioritario del piano è mantenere questa stabilità, prevedendo, accanto all’attività di 
riqualificazione precedentemente illustrata, il soddisfacimento di richieste insediative di carattere 
produttivo, che aumenteranno l’offerta occupazionale in Casalmorano e potranno a loro volta 
garantire una crescita endogena legata alla formazione di nuovi nuclei familiari giovani. 

Lo scenario di piano si completa pertanto con una previsione di insediamenti residenziali, 
comunque contenuti, proprio per favorire il recupero del patrimonio edilizi esistente; nuovi 
insediamenti che possano promuovere politiche per la casa che l’amministrazione dovrà 
opportunamente verificare essere adeguate ai fabbisogni che si verranno delineando. 

 
Un secondo scenario di piano, da svilupparsi parallelamente al precedente, riguarda la 

mobilità dolce sul territorio. 
Nell’ottica di perseguire la valorizzazione e la tutela degli elementi di valore paesistico e 

naturalistico del territorio di Casalmorano, strettamente connessi con la vocazione agricola del 
territorio, il Documento di Piano prevede una serie di interventi finalizzati a potenziare la rete per la 
mobilità pedonale e ciclabile.  

Nell’individuazione di itinerari ciclopedonali da realizzare si è cercato di contestualizzare il 
problema ad una scala territoriale. 

Scopo principale è quello di valorizzare e favorire la fruizione della mobilità non motorizzata 
lungo quelle direttrici storico-naturalistiche (argini, filari, cascine, ecc.) che collegano fra loro i 
diversi centri abitati nei dintorni di Casalmorano, andandosi a collegare con i principali itinerari 
ciclopedonali già conosciuti e che attraversano i territori limitrofi. 

La connotazione principale di tale territorio è la presenza di una forte matrice rurale e dunque i 
numerosi tracciati esistenti che derivano dalla tradizione agricola, costituiscono i principali elementi 
lineari di collegamento che andrebbero valorizzati come una risorsa già esistente; gli elementi 
puntuali invece, sono rappresentati dai numerosi insediamenti urbani -raggruppati per lo più in 
piccole frazioni-  e da cascine storiche o aziende agricole disposte lungo le strade di collegamento 
con in centri principali. 
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Il criterio scelto è quello di privilegiare queste strade bianche e secondarie già esistenti; 
laddove tale scelta non sia possibile, alcuni tratti di tali itinerari potrebbero svilupparsi lungo le 
strade provinciali: in questo modo si dovrebbe cercare la messa in sicurezza della mobilità non 
motorizzata data la promiscuità con i mezzi motorizzati –soprattutto quelli pesanti – che circolano 
nel territorio. 

Tali tracciati verrebbero dunque a costituire la complementarietà ad un circuito ben più ampio 
che abbraccia l’intero territorio di Casalmorano collocandosi nella porzione di provincia cremonese 
compresa tra il fiume Oglio ed il fiume Po. 

Gli itinerari che si dipartono da Casalmorano, andrebbero a collegare: 
- Direttrice NORD verso GENIVOLTA da cui si dipartono due itinerari esistenti: l’tinerario lungo 

il Canale Vacchelli e l’itinarario delle Città murate; 
- Direttrice NORD-EST verso VILLAGANA da cui si diparte un itinerario ciclopedonale già 

esistente da Villagana fino a Soncino; 
- Direttrice SUD verso CASTELVERDE da cui si diparte la pista ciclopedonale del Naviglio 

Civico, la pista ciclopedonale del Castello di Breda, la pista ciclopedonale Castelverde-
Castelnuovo, la pista ciclopedonale dei Dossi; 

- Direttrice SUD che da Castelverde prosegue fino a CREMONA  a cui si collega l’itinerario 
che dal Ponte sul Po di Cremona arriva a Colorno; 

- Direttrice OVEST verso SORESINA  in cui si incontra la ciclabile Antica Strada Regina. 
Il Documento di Piano prevede che per tali itinerari possano essere opportunamente pianificati 

e graduati nel tempo gli interventi da farsi, partendo da una loro identificazione sul territorio 
attraverso opportuna segnaletica, per poi procedere in modo graduale nel tempo con interventi 
infrastrutturali di messa in sicurezza dei tratti di maggiore criticità. 

Tali itinerari, a livello locale, costituiranno la base su cui innestare il servizio di Pedibus in fase 
di predisposizione da parte dell’amministrazione comunale, che ha tra i suoi obiettivi prioritari 
sensibilizzare i più giovani, e attraverso loro le famiglie, alle problematiche ambientali. 

 
Infine, il Documento di Piano prevede che a livello normativo siano previsti interventi per 

favorire la diffusione di tecnologie costruttive volte al contenimento del consumo energetico e 
all’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili. 
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5. LA VALUTAZIONE DELLE SCELTE DEL PGT DI CASALMORA NO  

5.1. La valutazione della sostenibilità ambientale del Piano 

Per valutar gli effetti delle azioni di piano si è costruita una matrice di valutazione, finalizzata 
ad evidenziare le interazioni critiche tra le azioni di Piano  e i criteri di compatibilità ambientale .  

La Matrice rappresenta il momento in cui si procede alla verifica e valutazione della 
compatibilità ambientale delle azioni di piano, documentando se le questioni e gli interessi 
ambientali sono stati presi in considerazione nell’ambito del percorso di formazione del piano (nel 
rispetto di quanto stabilito dalla Direttiva europea sulla Valutazione Ambientale Strategica 
42/2001/CE). 

La Matrice rappresenta il momento in cui si procede alla verifica e valutazione della 
compatibilità ambientale degli obiettivi di piano, documentando anche che le questioni e gli 
interessi ambientali sono stati presi in considerazione nell’ambito del percorso di formazione del 
piano. 

5.2. Criteri di compatibilità  

Il “Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di viluppo regionale e dei Programmi dei 
Fondi strutturali dell’Unione europea” individua alcuni criteri di compatibilità, che il manuale stesso 
afferma debbano essere considerati in modo flessibile, in quanto “le autorità competenti potranno 
utilizzare i criteri di sostenibilità che risultino attinenti al territorio in cui sono competenti e alle 
rispettive politiche ambientali per definire obiettivi e priorità, nonché per valutare e, se possibile, 
contribuire maggiormente allo sviluppo sostenibile di obiettivi e priorità in altri settori”. 

Si è dunque partiti da tali criteri, declinati poi per la realtà di Casalmorano. 
Di seguito vengono descritti i criteri di compatibilità elencati nella tabella. 
Ogni criterio di compatibilità è descritto in due parti: nella prima viene esposto in termini 

generali, nella seconda si elencano gli elementi che sono stati presi in considerazione per valutare 
l’incrocio Azione-Criterio. 

Per quanto riguarda il criterio 10 relativo alla partecipazione, si rimanda all’appendice 1, in cui 
è illustrata l’attività svolta per il coinvolgimento della popolazione e dei portatori di interessi nelle 
fasi di formazione del piano. 

 
Dieci criteri di sostenibilità dal Manuale UE 

1 Ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili 
2 Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione 
3 Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti 

pericolosi/inquinanti 
4 Conservare e migliorare lo stato della fauna e della flora selvatiche, degli habitat e dei 

paesaggi 
5 Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche 
6 Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali 
7 Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale 
8 Protezione dell’atmosfera 
9 Sensibilizzare alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in 

campo ambientale 
10 Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo 

sostenibile 
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Criteri di compatibilità per la valutazione ambient ale del PGT del 
comune di Casalmorano 

Riferimento 
manuale UE 

a Tutela della qualità del suolo 
b Minimizzazione del consumo di suolo 
c Maggiore efficienza nel consumo e produzione di energia 

1+5 

d Contenimento della produzione di rifiuti 3 
e Tutela e potenziamento delle aree naturalistiche 
f Tutela e potenziamento dei corridoi ecologici 

4 

g Mantenimento della qualità delle acque superficiali e sotterranee e 
contenimento dei consumi idrici 

2+5 

h Tutela e valorizzazione dei beni storici e architettonici 
i Tutela degli ambiti paesistici 

4+6 

l Contenimento inquinamento acustico e atmosferico 
m Protezione della salute e del benessere dei cittadini 

7+8+9 

 
a. Tuela della qualità del suolo 

 
Il suolo è il sottosuolo sono fonti naturali essenziali per la salute e il benessere dell’uomo, che 
possono però subire perdite dovute all’estrazione, all’erosione o all’inquinamento. Il principio 
fondamentale cui attenersi è pertanto la tutela delle risorse esistenti sotto il profilo qualitativo e 
quantitativo e la riqualificazione delle risorse già degradate. 
Il criterio di tutela della qualità del suolo è connesso in particolare al risanamento dei siti inquinati 
da attività produttive che originano dalla dismissione di aree industriali; problematica che interessa 
principalmente le aree urbane. 
Le criticità emergono dall’intreccio di problemi ambientali, economici e normativi, che condizionano 
notevolmente la sostenibilità degli interventi e, conseguentemente, la loro attuazione. 
Nella compilazione della matrice, la tutela della qualità del suolo e sottosuolo è connessa a: 

- difesa dal percolamento di sostanze inquinanti 
- mantenimento di aree permeabili in profondità 
 

b. Minimizzazione del consumo di suolo 
 

Il suolo è una fonte non rinnovabile, la cui tutela è dunque in contrasto con lo sviluppo insediativi. 
Uno dei principi base dello sviluppo sostenibile è un uso ragionevole e parsimonioso del suolo, 
così come di tutte le risorse non rinnovabili, rispettando tassi di sfruttamento che non pregiudichino 
le possibilità riservate alle generazioni future. 
 
Nella compilazione della matrice, la minimizzazione del consumo di suolo è connessa a: 

- difesa del suolo libero e individuazione di limiti allo sviluppo insediativo 
- limitazione della frammentazione del suolo libero 
- equilibrio tra are permeabili e impermeabili 
 

c. Maggiore efficienza nel consumo e produzione di energia 
 

L’impiego di fonti non rinnovabili, quali i combustibili fossili e i giacimenti minerari, riduce le risorse 
disponibili per le generazioni future. Uno dei principi base dello sviluppo sostenibile è un uso 
ragionevole e parsimonioso di tali risorse, rispettando tassi di sfruttamento che non pregiudichino 
le possibilità riservate alle generazioni future. 
Le modalità di produzione e consumo dell’energia, e le conseguenti emissioni in atmosfera, 
rappresentano un elemento determinante della qualità ambientale delle aree urbane. 
 
Nella compilazione della matrice, la maggiore efficienza nel consumo e produzione di energia è 
connessa a: 

- impiego di tecniche di risparmio energetico nelle tecniche costruttive e nella gestione degli 
edifici 
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- incentivazione di forme di spostamento a basso impatto (bicicletta, pedonalità) 
 

d. Contenimento della produzione di rifiuti 
 

Negli ecosistemi non antropizzati esiste un equilibrio ecologico naturale in cui la materia e l’energia 
del sistema sono prodotte, trasformate e consumate senza produzione di sostanze che non 
possano essere riutilizzate dall’ecosistema stesso, cioè non si producono rifiuti. 
Ciò non si verifica nei sistemi urbani, dove materiali e prodotti vengono utilizzati e trasformati, 
originando rifiuti che solo in parte vengono riutilizzati. 
In molte situazioni è possibile utilizzare sostanze meno dannose per l’ambiente ed evitare o ridurre 
la produzione di rifiuti. Tra gli obiettivi di un approccio sostenibile vi è l’utilizzo di materie che 
producano l’impatto ambientale meno dannoso e la minima produzione di rifiuti grazie a sistemi di 
progettazione dei processi, digestione dei rifiuti e riduzione dell’inquinamento. 
 
Nella compilazione della matrice, il contenimento nella produzione dei rifiuti è connesso a: 

- contenimento nella produzione di inerti derivanti dalla demolizione o costruzione di 
manufatti (edifici, strade, demolizione di fabbricati) 

- smaltimento di sostanze pericolose derivanti dalla demolizione di fabbricati 
- contenimento della produzione dei rifiuti da parte della popolazione e delle imprese 
- attuazione di azioni che favoriscano il riciclo dei materiali di scarto 
 
 

e. Tutela e potenziamento delle aree naturalistiche 
 

La presenza di aree verdi è sicuramente uno degli elementi che contribuisce al miglioramento della 
qualità della vita. Anche se in molti contesti urbani le dotazioni di verde sono quantitativamente e 
qualitativamente scarse, la presenza di vegetazione e di aree naturali è comunque importante per 
gli effetti positivi sul benessere fisico e mentale dei cittadini. Le aree veri infatti offrono spazi 
ricreativi, educativi, per le relazioni sociali e contribuiscono a dare alla città un’immagine di 
maggiore vivibilità. A questi benefici se ne aggiungono altri di carattere ecologico, specialmente se 
le aree sono alberate: il miglioramento del clima urbano, l’assorbimento degli inquinanti 
atmosferici, l’attenuzaione della luce eccessiva, la riduzione dei livelli di rumore, la stabilizzazione 
del suolo e la riduzione dell’erosione. 
Il principio fondamentale è mantenere ed arricchire le riserve e la qualità delle risorse del 
patrimonio naturale affinché le generazioni attuali e future possano goderne e trarne beneficio. 
 
Nella compilazione della matrice, la maggiore efficienza nel consumo e produzione di energia è 
connessa a: 

- significativa presenza di elementi arboreo-arbustivi 
- relazioni con il sistema delle aree libere a livello comunale e sovracomunale 
 

f. Tutela e potenziamento dei corridoi ecologici 
 

Il principio fondamentale è mantenere e arricchire le riserve e la qualità delle risorse del patrimonio 
naturale, affinché le generazioni attuali e future possano goderne e trarne beneficio. Tra le risorse 
del patrimonio naturale si annoverano la flora e la fauna e i paesaggi, così come le interazioni e le 
combinazioni tra di essi. 
La possibilità di attraversare il territorio seguendo linee di connettività ambientale, ovvero direttrici 
caratterizzate dalla presenza di suolo vegetato, senza incontrare barriere artificiali insormontabili e 
aree urbanizzate, è fondamentale per garantire la complessità del sistema e arrestare il processo 
di depauperamento del patrimonio naturalistico. 
La tutela e il potenziamento del sistema della rete ecologica risulta molto importante nelle aree 
urbane e i varchi ecologici possono divenire elementi che ostacolano la saldatura totale tra centri 
edificati. 
 
Nella compilazione della matrice, la tutela e potenziamento dei corridoi urbani è connessa a: 
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- creazione della rete delle aree libere 
- rapporto con il progetto dei rete ecologica definito a scala provinciale 
 

g. Mantenimento della qualità delle acque superficiali e sotterranee e contenimento dei consumi 
idrici 

 
Le risorse idriche sono fonti naturali rinnovabili essenziali per la salute e il benessere dell’uomo, 
ma che possono subire perdite dovute all’estrazione o all’inquinamento. 
Il principio a cui attenersi è pertanto la tutela delle risorse esistenti sotto il profilo quantitativo e 
qualitativo e la riqualificazione delle risorse già degradate. 
Le aree urbane, essendo territori fortemente antropizzati e caratterizzati da molteplici attività 
umane, causano numerose e diversificate pressioni sullo stato quantitativo e qualitativo delle 
risorse idriche. In particolare sono critiche per le emissioni e gli scarichi di sostanze inquinanti da 
sorgenti puntuali (scarichi) e diffuse (allevamenti), queste ultime particolarmente connesse alla 
impermeabilizzazione del terreno (dilavamenti, acque di prima pioggia) e alle ricadute atmosferiche 
(emissioni in aria degli inquinamenti civile e industriali, traffico). 
 
Nella compilazione della matrice, il mantenimento della qualità delle acque superficiali e 
sotterranee e contenimento dei consumi idrici sono connessi a: 

- difesa e miglioramento della qualità delle acque superficiali e sotterranee 
- difesa dal percolamento di sostanze inquinanti 
- mantenimento di aree permeabili in profondità per garantire la difesa della falda 
 

h. Tutela e valorizzazione dei beni storici e architettonici 
 

Il patrimonio storico e culturale è costituto da risorse finite che, una volta distrutte e danneggiate, 
non possono più essere sostituite. Come accade per le fonti non rinnovabili, i principi che ispirano 
il concetto di sviluppo sostenibile prevedono che vengano preservate tutte le caratteristiche, i siti e 
le zone in via di rarefazione, rappresentativi di u determinato periodo o aspetto, che forniscano un 
particolare contributo alle tradizioni e alla cultura di una zona. 
L’elenco annovera edifici di valore storico e culturale, altre strutture o monumenti di qualsiasi 
epoca, reperti archeologici non ancora riportati alla luce, architettura di esterni, paesaggi, parchi e 
giardini, e tutte le strutture che contribuiscono alla vita culturale di una comunità. Anche stili di vita, 
usi e lingue tradizionali costituiscono un patrimonio storico e culturale che può essere opportuno 
preservare. 
 
Nella compilazione della matrice, la tutela e valorizzazione dei beni storici e archiettonico sono 
connesse a: 

- tutela dei beni storico-architettonici, singoli o a sistema, quali il centro storico, gli edifici di 
pregio, le cascine, i manufatti dell’architettura industriale, i monumenti 

- inserimento paesistico, ossia il rapporto tra i beni storico-archiettonici e il contesto 
 

i. Tutela degli ambiti paesistici 
 

La tutela degli ambiti paesistici è connessa con l’obiettivo di tutelare il suolo libero e di valorizzare 
le aree libere sia a fini ambientali e paesistici, che fruitivi, per garantire la salute e il benessere 
dell’uomo. 
L’obiettivo è raggiungere un equilibrato rapporto tra aree edificate e aree libere, e garantire la 
conservazione delle aree di maggiore pregio naturalistico in modo che ne possano godere le 
generazioni presenti e future. 
Il criterio è inoltre correlato a mantenere e migliorare la qualità dell’ambiente locale che assume la 
massima importanza delle zone e nei luoghi residenziali, localizzazione di buona parte delle attività 
ricreative. La qualità dell’ambiente locale può subire drastici cambiamenti a seguito delle mutate 
condizioni di traffico, delle attività industriali, del proliferare di nuovi edifici e infrastrutture e di un 
generale incremento delle attività.  
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Per ambiti paesistici si intendono quei territori sottoposti a specifico regime di tutela e gestione per 
la valorizzazione e la conservazione dei beni e dei valori di carattere naturalistico, paesistico e 
ambientale. Ambiti di protezione in cui rientrano i vincoli: ex Dlgs 490/99 art.139 (già 1497/39), gli 
ambiti vincolati ex Dlgs 490/99 art.146 lett. c/f/g (già 431/85), i parchi locali di interesse 
sovracomunale (LR 86/83), le aree naturali protette (LR 394/91) e i geositi (monumenti naturali ex 
LR 394/91). 
 
Nella compilazione della matrice, la tutela degli ambiti paesistici è connessa a: 

- potenziamento, valorizzazione e difesa delle aree verdi nel tessuto edificato 
- individuazione di itinerari, per la mobilità dolce, di fruizione del paesaggio 
 

l. Contenimento dell’inquinamento acustico e atmosferico 
 

L’inquinamento atmosferico è un problema che caratterizza le aree urbane, nelle quali il traffico 
veicolare, il riscaldamento domestico invernale e le attività industriali contribuiscono con le loro 
emissioni, al peggioramento della qualità dell’area. Alcune di queste sono altresì fonti di 
inquinamento acustico. 
Tutto ciò causa impatti a lungo termine e pervasivi, che costituiscono una grave minaccia per le 
generazioni future. 
 
Nella compilazione della matrice, il contenimento dell’inquinamento acustico e atmosferico sono 
connessi a: 

- modalità e necessità di spostamenti casa-lavoro-tempo libero 
- emissioni derivanti da insediamenti industriali 
- emissioni derivanti da consumi domestici 
- difesa dei bersagli sensibili da inquinamento acustico 
 

m. Protezione della salute e del benessere dei cittadini 
 

Il benessere e la salute dei cittadini fanno riferimento a un insieme di elementi che vanno dalla 
disponibilità di servizi e infrastrutture, alla qualità ambientale complessiva di un luogo. 
Per quanto riguarda la disponibilità di servizi e strutture, il criterio si riferisce alla possibilità per la 
popolazione di accedere ai servizi sanitari, alla disponibilità di alloggi, di strutture culturali, alla 
libertà di movimento con diverse alternative di spostamento, alla disponibilità di lavoro e di svago, 
all’integrazione sociale e culturale. 
Per quanto riguarda invece la qualità dell’ambiente di un luogo, il criterio fa riferimento a ciò che 
riguarda la salute umana. I risultati di alcune ricerche hanno evidenziato una correlazione tra 
l’insorgenza di alcune patologie e l’aumento dell’inquinamento ambientale. 
La salubrità dell’ambiente urbano ha inoltre influenze sulla componente psichica degli individui. 
 
Nella compilazione della matrice, la protezione della salute e del benessere dei cittadini sono 
connessi a: 

- benessere psico-fisico, salute 
- senso di sicurezza 
- piacevolezza e salubrità dell’ambiente urbano 
- disponibilità di servizi e infrastrutture 
- accesso alla casa e al lavoro 
- libertà di movimento e disponibilità di alternative di modalità di spostamento 
- senso di appartenenza alla comunità 
- concreta possibilità di crescita culturale. 
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5.3. La valutazione degli impatti 

Come precedentemente detto, l’analisi degli effetti del Piano sugli elementi di criticità e di 
sensibilità ambientale è stata condotta attraverso la costruzione di una matrice in cui le azioni del 
piano sono state messe in relazione con i criteri di compatibilità illustrati precedentemente. 
Dalla lettura della matrice è stato possibile mettere in evidenza le strategie di carattere sostenibile, 
ovvero quelle i cui effetti sono solo positivi, da quelle di sviluppo, i cui effetti sono totalmente o in 
parte negativi. Inoltre essa mette in evidenza gli elemento critici che possono essere oggetto di 
un’ulteriore pressione da parte del piano. 
 
Si possono a questo punto riassumere alcune considerazioni emerse in questa fase finale di 
valutazione degli impatti. 
 
Per la localizzazione di nuove funzioni e insediamenti: le nuove funzioni urbane e i nuovi 
insediamenti dovranno essere localizzati prioritariamente in aree già urbanizzate, dimesse o 
parzialmente utilizzate, o a ridosso dell’urbanizzato, preferendo la soluzione del riuso alla nuova 
localizzazione. Gli interventi per le nuove realizzazioni, sia che si tratti di nuova edificazione che di 
recupero del patrimonio esistente, dovranno costituire esempio per l’introduzione di modalità 
progettuali, realizzative e gestionali innovative e di qualità, che possano essere modello per gli 
interventi edilizi in generale nel territorio comunale. 
Si potranno pertanto avviare sperimentazioni e innovazioni in merito per esempio a: 
- previsione di elevate percentuali di superfici permeabili in profondità; 
- previsione di un’elevata dotazione arborea/arbustiva; 
- studio del corretto inserimento paesistico-ambientale sia dal punto di vista dei materiali, delle 

tipologie, dei colori, degli elementi architettonici, che dal punto di vista del rapporto con il 
contesto e con il sistema del verde; 

- utilizzo, nelle aree a parcheggio, di pavimentazioni semipermeabili e di un’alta dotazione 
arboreo/arbustiva. 

 
La realizzazione di nuove strutture potrà tenere in considerazione modalità realizzative volte al 
risparmio energetico e all’edilizia sostenibile, ossia gli strumenti operativi (in particolare il 
regolamento edilizio) potranno introdurre regole e indicazioni per le nuove costruzioni e le 
ristrutturazioni. 
 
Per gli interventi di recupero del patrimonio storico e architettonico: gli interventi sul centro storico 
dovranno essere caratterizzati da gestione unitaria per quei manufatti ritenuti di particolare pregio 
storico-ambientale. Dovranno essere opportunamente valutati gli interventi di riqualificazione degli 
spazi pubblici aperti, al fine di favorire la mobilità non motorizzata, e di garantire che essa avvenga 
in sicurezza. 
 
Per migliorare l’accessibilità e la mobilità interna del territorio comunale: nel momento in cui verrà 
realizzata la variante di circonvallazione, l’Amministrazione dovrà tendere a separare il traffico 
diretto all’interno del comune da quello di attraversamento. Dovrà essere favorita in particolare la 
mobilità pedonale e ciclabile. 
 
Per il potenziamento della naturalità del territorio: l’Amministrazione dovrà potenziare il patrimonio 
arboreo/arbustivo (per esempio prevedendo per tutti gli interventi di trasformazione urbana un’alta 
dotazione arboreo/arbustiva), e creare un sistema a rete delle aree verdi, che connetta le aree 
libere (agricole e a parco urbano). 
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6. IL SISTEMA DI MONITORAGGIO 

6.1. Strutturazione e gestione del sistema di monit oraggio 

Uno dei passaggi più importanti introdotti dalla Direttiva Europea è il monitoraggio. Si 
tratta di uno strumento molto utile, che permette di introdurre in modo sistematico i metodi 
della valutazione nel percorso decisionale. 

Il processo di monitoraggio è finalizzato a verificare nel tempo l’andamento del piano 
rispetto agli obiettivi che ci si era prefissati. 

Il monitoraggio deve essere effettuato sia sull’attuazione del piano stesso, attraverso 
l’utilizzo di indicatori di processo, sia sull’efficacia delle azioni proposte, attraverso 
indicatori di risultato. 

Nei piani di tipo generale (come il DdP) non esiste in molti casi un legame diretto tra le 
azioni di piano e i parametri ambientali che lo stato dell’ambiente indica essere i più 
importanti per definire lo stato di salute del territorio. 

Per questo motivo conviene intendere il monitoraggio di processo come verifica da 
effettuarsi con cadenza periodica del livello di avanzamento delle trasformazioni proposte 
dal piano. Si potrà dunque monitorare quali delle trasformazioni previste sono entrate in 
fase attuativa, verificare se le mitigazioni e compensazioni previste sono state attuate, e in 
quale misura. 

 
6.1.1  Monitoraggio di processo: il report annuale del PGT 
 
Per quanto riguarda il monitoraggio di processo, la VAS prevede la realizzazione di un 

report, da pubblicare sul sito del comune con cadenza annuale, a partire dalla data di 
approvazione del DdP, che descriva l’andamento delle aree di trasformazione previste: 
quali sono oggetto di pianificazione attuativa, quali sono in fase di realizzazione e quali 
possono essere considerate concluse o esaurite. 

Dovrà quindi essere innanzitutto descritto in modo sintetico lo stato di avanzamento 
delle previsioni nelle aree di trasformazione previste dal PGT.  

Il report dovrà al tempo stesso descrivere l’andamento delle misure di 
compensazione/mitigazione previste, ivi comprese la realizzazione di opere o standard, 
piuttosto che la cessione di superfici o di risorse economiche. 

Come set di indicatori di base si propone di descrivere nel Report – aggiornati su base 
annuale – i seguenti parametri: 

1. aree di trasformazione attuate 
2. estensione complessiva di suolo urbanizzato 
3. realizzazione degli interventi sulla viabilità 
4. lunghezza della rete di percorsi ciclo-pedonali 
5. nuove aree a standard realizzate e/o riqualificate  
6. estensione della rete fognaria 
 
6.1.2  Monitoraggio di risultato 
 
Il monitoraggio di risultato viene più correttamente inteso come monitoraggio 

ambientale, andando cioè a verificare nel tempo l’andamento dei parametri critici che sono 
emersi nella costruzione del quadro ambientale, e che sembrano i più importanti per 
tenere sotto controllo le trasformazioni attese dal piano. 

Per questo motivo potrà essere interessante che l’amministrazione tenga sotto 
controllo, periodicamente, una serie di parametri che permettano di monitorare il livello 
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prestazionale raggiunto attraverso l’attuazione del piano, utilizzando gli indicatori proposti 
nella tabella che segue: 

 
Indicatori prestazionali  

Obiettivo Indicatore principale Indicatori di 
approfondimento 

Minimizzazione del consumo di 
suolo agricolo 

Variazione superficie urbanizzata 
/ superficie territoriale  

 

Miglioramento del sistema della 
viabilità 

Realizzazione della viabilità 
tangenziale 

 

Riduzione della criticità legata al 
traffico pesante 

Traffico giornaliero medio Numero incidenti per categoria di 
utenti 

Potenziamento della rete di 
itinerari ciclo-pedonali 

Nuovi percorsi ciclabili realizzati Estensione della rete in km 

Ampliamento e razionalizzazione 
delle aree da destinare alle attività 
produttive 

Realizzazione di aree produttive Numero degli addetti  
 
Età media dei residenti 

Riqualificazione del centro storico n. alloggi recuperati  
Risposta ai fabbisogni abitativi 
emergenti 

m2 SLP edilizia 
convenzionata/m2 SLP edilizia 
residenziale 

Costo medio m2 edilizia/costo 
medio in provincia 
 
Età media dei residenti 

Miglioramento dotazione di servizi n. servizi nel centro principale e 
nella frazione 

Estensione delle aree a verde 
 
Estensione degli spazi pubblici 
aperti  
 
Estensione rete fognaria 

Potenziamento del sistema 
commerciale  

n. licenze commerciali  

Risparmio energetico Consumo energetico per abitante Uso di fonti di energia rinnovabile  
Risparmio idrico Consumo acqua procapite/giorno Riutilizzo delle acque meteoriche 

per usi non potabili 
 
Perdite della rete acquedottistica 
per km di sviluppo 

Incentivazione di modalità di 
spostamento sostenibili 

Attivazione del pedibus N. bambini che utilizzano il 
pedibus 

 


